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dia non commentano più la 
politica, la fanno. Giornali e 
te lev ision i sono giocatori 
della partita di cui dovrebbe­
ro fare la cronaca: il cronista 
è sceso in campo.

La politica trasversale

Si determina una situazione 
in cui i mass media, diventa­
ti strumenti direttam ente

che svuota la dem ocrazia 
rappresentativa e commissa­
ria la sfera politica.
Se un tempo Vittorio Valletta 
quando incontrava Giuseppe 
Saragat «dimenticava» nello 
studio del capo dei socialde­
mocratici mia valigetta piena 
di soldi, adesso non c’è più 
bisogno di portare valigette: si 
interviene direttamente. E chi 
continua nella prassi prece-

II viceré. Mario Draghi 
da quest ’anno governatore 
(a termine) della Banca d’Italia 
dopo il regno di Antonio Fazio

margini dei giochi che con­
tano oppure è perdente. 
Anche il rapporto fra mass 
media e «padroni del vapo­
re» si è profondamente mo­
dificato. In tend iam oci, 
stampa prima e televisione 
poi hanno sempre avuto un 
riferim ento proprietario , 
cercando com unque di 
mantenere una discreta au­
tonomia e di presentarsi con 
una buona dose di imparzia­
lità. Oggi, invece, i mass me-

-,�������������.���*� Marco 
Tronchetti Proverà, numero uno 
e azionista di riferimento di Pirelli 
e di Telecom Italia

����������������� ����������� �Carlo 
De Benedetti, presidente 
del Gruppo Cir-Cofide ed editore 
di ��/.�������  e �������������

operativi, occupano lo spa­
zio dei partiti politici. Dopo 
l ’esperienza di Silvio Berlu­
sconi che ha fondato un par­
tito mediatico perché posse­
deva giornali e televisioni 
(tant’è che ha fatto un parti­
to non di iscritti, ma di tele- 
spettatori) adesso ci sono al­
tri che cominciano a pensare 
di seguire la stessa strada. 
Quindi l ’ ipercapitalismo fi­
nanziario dà luogo a cordate 
politico-mediatico-affaristi- 
co-spionistico. Un intreccio

dente perde (vedi Consorte). 
Così a fronte del fallimento 
della classe politica della co­
siddetta seconda repubblica, 
sembra tornare di attualità 
l'antica formula del governo 
come «comitato d’affari delle 
borghesia». Oggi dell’ iper- 
borghesia finanziaria. Che si 
configura anche, forse so­
prattutto, nei manager della 
grande impresa privata.
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La «guerra delle banlieues» a Parigi, 
poi divampata in altre città francesi 
come Lione, esprime una violenza 
che nasce dalla disperazione 
del ghetto. Ma sarebbe illusorio 
caricare questa rivolta 
di connotazioni politiche come 
qualcuno, soprattutto a sinistra, 
cerca di fare. Siamo di fron te 
a una violenta espressione

di disgusto: per quelli che vivono 
in condizioni degradate e per quelli 
che guardano questa violenza 
dai quartieri del centro. Questa 
l ’analisi di Philippe Godard, 
direttore della collana Junior 
Histoire delle edizioni Autrement 
(Parigi) e che ha pubblicato in 
italiano Ladri d’infanzia. Contro 
il lavoro minorile (Elèuthera)
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volta di Watts non ha impedito 
ai razzisti bianchi di assassina­
re Martin Luther King nel 1968 
in completa impunità (il pre­
sunto assassino in seguito ha 
ritrattato, e comunque è stato 
punito un uomo solo per un 
crimine che milioni sognava­
no di compiere). La soluzione 
del governo per le periferie è 
quella di lasciarle degradare 
quel tanto che serve, per farvi 
sentire la repressione e anche 
un certo disgusto, il disgusto 
degli abitanti dei quartieri 
centrali per le periferie e il di­
sgusto della gente delle perife­
rie per se stessa. Sapendo be­
nissimo che, da questo disgu­
sto e da questa vergogna (in 
alcuni) scaturirà un forte sen­
timento che «bisogna tirarse- 
ne fuori», e questo permetterà 
l’emergere di una neoborghe- 

* *  sia �����  (con il termine ����  
si indicano i discendenti degli

immigrati dall’Africa del Nord, 
���B  o nera o turca. La quale, 
detto di sfuggita, ha il vento in 
poppa: quest’anno sono stati 
pubblicati molti libri di questi 
neoborghesi �����=  e numerosi 
articoli sono stati loro dedica­
ti; nel Giura è stato anche no­
minato un prefetto «venuto 
dall’immigrazione», il primo di 
questo nuovo genere (il che 
dimostra che si può essere im­
migrati e amare lo stato che ha 
fatto la guerra all’Algeria e che 
incendia le periferie: è rassicu­
rante sapere che tutti gli uomi­
ni, di qualsiasi origine, sono 
uguali almeno su un piano, la 
stupidità).

F������� ��� ���,$����

Comunque, lo stato assume 
questa violenza come una val­
vola di sicurezza, oppure è so­
lo costretto a sopportarla e a 
«gestirla» in modo più o meno 
burocratico? Probabilmente è 
un po’ l’una e un po’ l’altra co­

sa. Certo, i cinici devono ac­
cettarla di fatto e convincere i 
loro colleghi, nei corridoi del 
potere, che non è grave, che 
costa sempre meno reprimere 
che sfornare un vero program­
ma d’integrazione, e poi è ima 
cosa che tiene occupati i poli­
ziotti e i francesi. Gli altri, gli 
agitati alla... Sarkozy, proba­
bilm ente vog liono  davvero 
combatterla e non la soppor­
tano proprio. Contrariamente 
all’idea diffusa un po’ dapper­
tutto, mi sembra infatti che 
Sarkozy non abbia dato fuoco 
alle periferie coscientemente. 
Ha senz’altro usato qualche 
espressione infelice, facendo 
pensare a una specie di pulizia 
etnica alla francese (e quindi 
��!�=  beninteso, nel paese dei 
diritti dell’uomo!), ma proba­
bilmente era più per demago­
gia elettoralista che per fornire 
alle periferie l’occasione di ri-
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mente perché su scala di una 
classe globalmente senza futu­
ro (...), prendono alla lettera la 
propaganda del capitalismo 
moderno, la sua pubblicità 
dell’abbondanza. Vogliono su­
bito tutti gli oggetti messi in 
mostra e astrattamente dispo­
nibili, perché vogliono farne 
uso. Rifiutano quindi il loro 
valore di scambio, la realtà 
mercantile che ne è il modello, 
la motivazione e il fine ultimo. 
(...) Attraverso il furto e il re­
galo, ritrovano un uso che im­
mediatamente smentisce la 
razionalità oppressiva della 
merce, che fa apparire le sue 
relazioni e la sua fabbricazio­
ne come arbitrarie e non ne­
cessarie. Il saccheggio del 
quartiere di Watts manifestava 
la realizzazione più sommaria 
del principio bastardo “A  cia­
scuno secondo i suoi falsi bi­
sogni”, i bisogni determinati e 
prodotti dal sistema economi­
co che per l ’appunto il sac­
cheggio rifiuta».

��

Al di là delle capriole dialetti­
che, ovviamente eleganti, non 
resta granché di questa analisi 
negli Stati Uniti contempora­
nei. Il movimento di contesta­
zione afroamericano è stato 
bellam ente ridotto  a quasi 
niente; e così il m ovim ento 
delle «bande di delinquenti 
dei paesi avanzati», care alla 
m ito logia  situazionista del 
blouson noir, sarà a sua volta 
ridotto a niente se non trova 
da sé un’espressione politica. 
Perché è proprio di questo che 
si tratta.

traduzione di Alberto Panaro

Parigi brucia. Nelle foto di queste 
pagine alcune immagini 
della cosiddetta rivolta delle 
banlieues che ha messo a soqquadro 
le periferie della capitale francese

bellarsi. Comunque sia, in ul­
tima analisi poco im porta: 
quel che conta è la realtà di 
questa politica, che lascia ogni 
tanto sfogare il vapore, basta 
impedire alla pentola di esplo­
dere in faccia ai ministri. Sia­
mo quindi tutti di fronte a una 
violenza senza scopo. Per tutti, 
anche per chi pretende di ope­
rare per l ’emancipazione del­
l’umanità non avrà particolare 
interesse, perché il movimen­
to delle periferie ha come uni­
ca conseguenza quella di met­
tere in prigione qualche centi­
naio di giovani. La prigione 
non è un luogo di politicizza­
zione, se non per gli estremisti 
fanatici che invece vi faranno 
opera di reclutamento. Si può 
pensare infatti che fra qualche 
centinaio di giovani gettati in 
prigione figurino uno o due 
Khaled Kelkal (un liceale di 
Lione di origine algerina, mes­
so in carcere per furto d’auto, 
era diventato membro di un 
gruppo terrorista islamico, si 
era reso responsabile di una 
serie di attentati in Francia nel 
1995 ed era stato ucciso dalla 
polizia nello stesso anno, ndt). 
Siamo insomma al livello zero 
della politica, e non è una no­
vità, del resto. Ma in realtà, 
anche se può essere divertente 
(a seconda dei gusti) vedere 
qualche vecchia carretta bru­
ciare, dovrem m o ch iederci 
perché queste macchine bru­
ciano senza nessuna ragione 
esplicita, e dovremmo riflette­
re su quello che è successo a 
Watts quarantanni fa. I situa­
zionisti scrivevano: «La rivolta 
di Los Angeles è una rivolta 
contro la m erce, contro il 
mondo della merce e del lavo­
ratore-consumatore gerarchi­
camente sottoposto alle misu­
re della merce. I neri di Los 
Angeles, come le bande dei 
giovani delinquenti di tutti i 
paesi avanzati, ma più radicai-
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dell’uragano abbia più di set- 
tantacinque anni. Un amico 
ha raccontato una storia stra­
ziante: stava cercando di arri­
vare sul terreno asciutto, pro­
cedendo nell’acqua alta fino al 
petto: corpi senza vita galleg­
giavano intorno. Drogati spin­
gevano nell’acqua una piscina 
per bambini facendo a turno a 
salire sulla piscina per iniet­
tarsi una dose mentre gli altri 
la spingevano. La grande mag­
gioranza ha accettato il fatto 
che i generi di prima necessità 
potevano essere prelevati dai 
negozi e consumati, ma la 
brutta faccia del sistema di li­
bero scambio si mostrava nel 
frenetico saccheggio di beni di 
consumo prelevati per essere 
rivenduti. A  questo è seguito il 
saccheggio legalizzato, dopo 
che il prezzo di cose essenziali, 
per esempio il materiale ne­
cessario per riparare i tetti, era 
salito alle stelle e dopo che 
grandi imprese avevano co­
minciato a fare profitti astro­
nomici grazie a contratti van­
taggiosi, subappaltando il vero 
lavoro a piccole aziende che 
lavorano duro e sono sottopa­
gate.

Quelli che... preferiscono �
dimenticare

Due dei soprannomi di New 
Orleans sono «The Big Easy» e 
«la città che ci tiene a dimenti­
care». Entrambi riflettono il 
suo carattere spensierato ed 
edonistico. Mentre altri centri 
adottano slogan come «Orgo­
glioso di chiamarla casa», gli 
adesivi sulle auto di New Or­
leans dicono «N ew  Orleans: 
orgoglioso di strisciare a casa». 
È un riferimento, ovviamente, 
al culto cittadino degli eccessi 
alcolici, qualcosa che Réclus 
aveva già osservato nel dician­
novesimo secolo. Disse di non 
avere mai visto da nessuna 
parte un tale numero di bar ri­
spetto agli abitanti e osservò 
che «le oltre venticinquemila 
taverne della città sono sem­
pre piene di bevitori e alimen­
tano le più violente passioni 
con brandy e rum» ( Viaggio a 
New Orleans, p. 56). In questo, 
New Orleans è parecchio cam­
biata. Le passioni dei frequen­
tatori dei bar e dei night club 
non sono più alimentate dal 
brandy e dal rum, ma dalla 
birra e dal whisky, insieme a 
una notevole varietà di droghe 
che vengono obb liga toria ­
mente offerte. È superfluo dire 
che tra i pochi negozi riaperti 
nelle settimane successive al­

l ’uragano c’è un certo numero 
di bar: a parte i lavori di ripuli­
tura, questa sembra essere la 
principale attività commercia­
le in città sei settimane dopo 
l ’uragano.
Il sindaco di New Orleans ha 
dichiarato parecchi giorni fa 
che i decision-makers dovran­
no «pensare fuori dagli sche­
mi», perché la città si riprenda 
completamente. Ha proposto 
poi che al centro di questa ri­
presa ci siano il turismo e i tra­
sporti marittimi, cioè proprio 
quello su cui la città è vissuta 
per la maggior parte del secolo 
scorso. La sua unica idea un 
po’ nuova è stata quella di co­
struire più casinò per i turisti, 
visto che in città ce n’erano 
solo due e qualcuno di più nei 
sobborghi. E questo è quanto 
ha saputo partorire la testa 
quadra di «Sua eccellenza il 
sindaco». La disperata speran­
za da lui nutrita che le fortune 
della città possano crescere 
grazie al gioco d’azzardo, ri­
corda il commento di Réclus a 
proposito di una certa delusio­
ne sull'economia che vedeva 
diffondersi nelFAmerica della 
metà del diciannovesimo se­
colo: «Gli americani cercano 
continuamente nuove oppor­
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tunità, aspettando che la for­
tuna passi loro davanti con un 
carro, su cui saltare sopra per 
essere portati nell’Eldorado» 
(Viaggio a New Orleans, p. 59). 
C’è una sorta di logica (patolo­
gicam ente) perversa nella 
scommessa del sindaco. Anno 
dopo anno scom m ettiam o 
contro il disastro inevitabile. E 
perdiamo. Forse se continuia­
mo a scommettere sui (e nei) 
casinò alla fine vinceremo.
Per molti, per le masse anzi, il 
mondo sembra sem pre un 
gioco d’azzardo. Secondo que­
sta teoria le catastrofi arrivano 
sempre in maniera inaspetta­
ta... sono qualcosa di vera­
mente catastrofico! Questo 
perché le regole del gioco sono 
nascoste con cura. Lo sono a 
bella posta, secondo uno sche­
ma che chiamiamo ideologia 
sociale e un altro, più profon­
do, che chiamiamo immagina­
rio sociale. Se facciamo uno 
sforzo, però, possiamo coglie­
re la natura dello schema, le 
regole del gioco. La catastrofe 
apparirà quindi un po ’ meno 
catastrofica in un senso, quel­
lo del disastro apocalittico che 
in apparenza viene dal cielo, 
ma più catastrofica nel senso 
proprio del termine. Catastro­
fe viene dal greco e vuol dire

«capovolgimento». Una cata­
strofe quindi rovescia quanto 
è stato costruito ed è più o me­
no «catastrofica» a seconda 
della natura delle strutture che 
sono state costruite. Per capire 
il contesto della catastrofe 
dobbiamo così capire le strut­
ture del potere che hanno 
creato le condizioni della cata­
strofe.
Réclus diede un importante 
contributo proprio nella com­
prensione di questi meccani­
smi. Riflettendo sui problemi 
di questa città, egli concluse 
che quello da lui chiamata 
«questione urbana» è insepa­
rabile dalla più fondamentale 
«questione sociale». Questa 
questione, così come è posta 
dalla teoria anarchica classica, 
si riferisce al carattere del si­
stema esistente di dominio so­
ciale e alle possibilità di poter 
creare una società libera, giu­
sta ed ecologica. Se applichia­
mo quest’analisi alla questio­
ne attuale vedremo che la vera 
natura del disastro provocato 
dall’uragano Katrina a New

Orleans può essere compresa 
solo in relazione allo sviluppo 
sul lungo periodo delle condi­
zioni sociali. Il disastro rispec­
chia in maniera molto specifi­
ca l’interazione tra le principa­
li forme di potere analizzate in 
dettaglio da Réclus, special- 
mente nel suo opus magnum 
di geografia sociale, L ’Homme 
et la Terre, e anche in molte al­
tre sue opere (Anarchy, Geo- 
graphy, Modernity, capitolo VI, 
La critica del dominio).

Critica del dominio

Riguarda specialmente tre di 
queste forme di dominio. La 
prima è lo stato. Réclus criticò 
l ’apparato statale e la sua bu­
rocrazia per la loro inefficien­
za irrimediabile, per il peggio­
ramento dei problemi che pre­
tendono di risolvere, per l ’op­
pressione della popolazione 
perpetrata da funzionari irre­
sponsabili e spesso arroganti. 
La seconda forma è il razzi­
smo. Réclus si distingue dai 
teorici classici del radicalismo 
per avere capito che il razzi­
smo è una delle principali for­
me di dominio: un’intuizione 
che deve in gran parte alle sue
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to imperialistico di distruggere 
vite e quella di salvarle è stato 
dolorosamente sotto gli occhi 
di tutti. In Iraq è possibile diri­
gere i bom bardam enti con 
precisione su una casa che si 
sospetta accolga combattenti 
nemici e distruggerla, radendo 
al suolo spesso gran parte del­
le case vicine e uccidendo an­
che i loro abitanti; a New Or­
leans è stato impossibile per 
giorni interi soccorrere i so­
pravvissuti a ll’uragano che 
cercavano aiuto, come si è vi­
sto ripetutamente sulle reti in­
ternazionali. In tutto il mondo 
gli spettatori hanno potuto ve­
dere immagini di gente bloc­
cata sui tetti delle case per 
giorni interi, che alzava dei 
cartelli con scritte strazianti 
come «Per favore aiutateci», 
«Senza cibo né acqua da tre 
giorni» o «Diabetico: medicine 
urgenti».
I grandi organismi burocratici 
privati (Pestablishment della 
beneficenza) non sono sem­
brati più competenti di quelle 
pubbliche. La Croce rossa, che 
ha raccolto quasi un miliardo 
di dollari nelle prime settima­
ne dopo il disastro, si è fatta

notare per la sua assenza nelle 
zone di più grande bisogno, 
compresa la città di New Or­
leans. Io stesso ho visto molti 
membri della Croce rossa ne­
gli aeroporti, mentre tornavo a 
New Orleans, ma pochi o nes­
suno in città. Alcuni residenti 
della costa del golfo sul delta 
del Mississippi, che ha subito 
tremende devastazioni, hanno 
riferito di esperienze simili. 
Forse m olti vo lon tari della 
Croce rossa sono fin iti nei 
sobborghi e nelle città dove 
erano state trasferite le perso­
ne evacuate, ma a N ew  Or­
leans hanno brillato per la loro 
assenza.
Per molto tempo, in alcune 
delle zone più devastate, sono 
arrivati pochi aiuti. L’ammini­
strazione cittadina non solo 
non riconosceva né sosteneva 
in nessun modo gli sforzi dei 
cittadini per aiutarsi a vicen­
da, anzi cercava di ostacolarli 
con tutti i mezzi. Gli abitanti 
che tentavano di entrare in 
città o di ritornarvi dopo aver­
la lasciata erano respinti. 
Mentre accompagnavo un vo­
lontario ferito in un ospedale 
fuori città (non ce n’erano di 
aperti in città) mi è stato detto 
che se fossi andato via non sa­
rei più potuto tornare. La stes­
sa cosa è successa mentre la­
sciavo la città per cercare

rifornimenti. Per settimane è 
stato necessario scoprire per­
corsi alternativi per entrare in 
città per trovare po liziotti o 
uomini della Guardia naziona­
le abbastanza flessibili da per­
mettere ai volontari di passare 
attraverso i posti di blocco. 
L’espulsione dei cittadini dalle 
case e dai quartieri per più di 
un mese ha peggiorato gli ef­
fetti dell’uragano. Dopo l ’arri­
vo del secondo uragano che ha 
colpito la città (Rita) è avvenu­
ta un’ulteriore distruzione di 
case e proprietà, a causa del­
l’acqua che si era infiltrata dai 
tetti danneggiati, del vento, 
della muffa che impregnava le 
case e dei saccheggi. Se non ci 
fossero state sei settimane di 
siccità dopo l’arrivo di Katrina 
(con l ’eccezione di una gior­
nata di forte pioggia dovuta al­
l’uragano Rita) la devastazione 
sarebbe stata certam ente 
maggiore.
Durante la crisi lo stato ha 
provocato notevoli danni non 
solo cacciando gli abitanti e 
non riuscendo a soccorrere le 
vittime dell'uragano, ma an­
che perseguitando attivamen­
te coloro che cercavano di sal­
vare e ricostituire le proprie
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comunità. Réclus, in un im ­
portante capitolo di L ’Homme 
et la Terre a proposito dello 
Stato moderno, scrive: «I fun­
zionari dei livelli inferiori eser­
citano il proprio potere in ma­
niera più assoluta rispetto a 
quelli di rango superiore, che 
sono tenuti, per la loro stessa 
importanza, a mantenere un 
certo contegno». Così «il bruto 
può allentare le redini e com­
portarsi in maniera volgare, il 
violento può scatenarsi come 
vuole e il crudele può divertirsi 
a torturare a suo piacimento» 
(The Modera State, in Anarchy, 
Geography, Modernity, p. 212). 
Tali caratteristiche, così tipi­
che di chi ci governa, sono sta­
te abbondantemente messe in 
mostra dal disastro.

Polizia in azione

La polizia di New  Orleans e 
quella statale hanno persegui­
tato, per esempio, la leader 
della comunità del settimo di­
stretto, Marna D, rimasta nel 
suo quartiere che doveva esse­
re evacuato, perché aveva or­
ganizzato un progetto autono­
mo di autogestione dei soccor­
si. È stata presa a male parole, 
l ’hanno chiamata puttana e

minacciata di arresto. Jeffrey 
Holm es e Andrea Garland 
hanno un edificio nel quartie­
re di Bywater. Al primo piano, 
allagato durante l ’uragano, 
c’era una galleria d’arte e un 
centro per le attività della co­
munità. Jeffrey e Andrea han­
no preso le opere d’arte dan­
neggiate dalla galleria, hanno 
organizzato di fronte alla casa 
una mostra che oltre ai quadri 
presentava slogan politic i e 
l’hanno chiamata Toxic Art. La 
mostra è stata devastata dai 
militari che pattugliavano l ’a­
rea e poi rimossa dalle auto­
rità. La polizia in seguito ha 
perquisito la casa e arrestato 
Jeffrey per «d isturbo della  
quiete pubblica». Un ’accusa 
piuttosto ironica, anzi decisa­
mente ridicola, visto che è sta­
to arrestato durante la notte e 
nessuno dei suoi vicini era ri­
tornato ancora a casa dopo 
l ’uragano.
Qualche giorno fa tre ragazzi 
che lavorano da Marna D, 
Wahid, Sandy e Reggae, sono 
andati a vedere il parcheggio 
dove Reggae aveva lasciato la 
sua macchina per evitare che 
venisse travolta dall’uragano. 
Reggae era andato già a veder­
la in precedenza e aveva trova­
to le auto devastate dai vanda­
li. Wahid, che era arrivato in 
città con il gruppo dei Family

Farms Defenders del Wiscon­
sin, voleva scattare qualche fo­
to al parcheggio per un artico­
lo che stava scrivendo. Dopo 
essere arrivati sono stati af­
frontati dalla polizia che li ha 
gettati a terra, accusando Reg­
gae di essere uno dei saccheg­
giatori. Li hanno presi a calci, 
hanno puntato i fucili alla te­
sta, li hanno maltrattati ver­
balmente e arrestati per in ­
gresso abusivo in città. Hanno 
dovuto passare il resto del 
giorno e la notte in una prigio­
ne improvvisata alla stazione 
degli autobus e hanno dormi­
to (o tentato di dormire) sul 
pavimento di cemento. Il gior­
no dopo hanno detto loro che 
dovevano dichiararsi colpevo­
li, per non essere trasferiti in 
una prigione a cento miglia di 
distanza. Sono tante le storie 
di abusi da parte della polizia 
e di arresti arbitrari. Qualche 
giorno fa un cameraman ha ri­
preso un po liz io tto  mentre 
picchiava ripetutamente sulla 
testa un vecchio e poi attacca­
va un altro cameraman che 
stava documentando quella 
violenza. Il presunto reato del­
la vittima, che non aveva fatto 
alcun tentativo di resistenza, 
era di ubriachezza molesta, 
anche se il vecchio diceva che
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sogni della gente (in breve, lo 
spirito del dono) a New Or­
leans. L’aspetto più incorag­
giante nella ripresa dopo l’ura­
gano è stato lo sforzo di coope­
razione di base per l’aiuto reci­
proco e autonomo delle comu­
nità. Era presente un ampio 
spettro di organizzazioni di ba­
se, locali ed esterne: la Rain- 
bow Family, i volontari di Food 
not Bombs provenienti da vari 
stati, i gruppi locali di Com­
mon Ground nei quartieri di 
Algiers e Bywater, il Soul Patrol 
nel quartiere del settimo di­
stretto, i Family Farm Defen- 
ders del Wisconsin, il Pagan 
Cluster e gruppi di studenti del 
Prescott College in Arizona, 
da ll’Appalachian State del 
North Carolina e da altri colle­
ge e università. Singoli volonta­
ri sono arrivati da tutti gli Stati 
Uniti, dal Canada e da altri 
paesi, unendosi spesso a grup­
pi locali e ad altri volontari. Ho 
provato molta soddisfazione 
quando un giovane volontario 
di un paese lontano mi ha det­
to esplicitamente: «Siamo ve­
nuti per praticare l ’aiuto reci­
proco». L’Idea è ancora viva! 
Durante la prima settimana 
dopo il mio ritorno ho lavora­
to principalmente con il grup­
po Common Ground nel quar­

tiere di Bywater, associato al 
progetto Common Ground del 
quartiere di Algiers, al di là del 
fiume. La mia amica Leenie 
Halbert ha offerto la sua casa 
come centro per il gruppo, che 
si era dato come obiettivo la 
preparazione e la distribuzio­
ne di cibo ai residenti rimasti 
in città. Una dozzina circa di 
volontari abitava lì o campeg­
giava nelle vicinanze e molti 
arrivarono per dare una mano. 
Il gruppo Food not Bombs del 
New England si unì al progetto 
con molti altri volontari locali 
o di fuori, com presi m olti 
anarchici. Un reporter di un 
giornale di New  York scrisse 
un articolo sul gruppo raccon­
tando il suo incontro con «gli 
anarchici comunitari». La casa 
di Leenie divenne un centro di 
attività sociali e di speranza in 
un quartiere e in una città in 
gran parte abbandonati. Le di­
stribuzioni di cibo migliorava­
no l ’umore di molti ed erano 
essenziali per altri che erano 
rimasti isolati, come la perso­
na anziana che settimane do­
po gli eventi non sapeva anco­
ra nulla dell’uragano e dell’i ­
nondazione.
Dopo un intervallo di parecchi 
giorni, per aspettare il secon­
do uragano e per proteggere la 
mia casa contro l ’acqua che 
entrava dal tetto rimasto seria­

mente danneggiato, mi unii 
alla leader della comunità, 
Marna D, e al Soul Patrol del 
settim o distretto. Marna D 
aveva condotto una crociata 
per riportare gli abitanti nei 
loro quartieri, per risparmiare 
ulteriori danni alle loro case, 
come per salvare i quartieri 
dagli speculatori e dagli urba 
nisti che volevano modificare 
le caratteristiche razziali, eco­
nomiche e culturali della città 
emarginando molti degli abi­
tanti. Alcuni anarchici si stac­
carono da Marna D, per la sua 
presunta concezione gerarchi­
ca (tutti quelli che perdevano 
tempo o violavano gli elevati 
standard di pulizia della cucina 
di Marna D si beccavano una 
sospensione temporanea la 
prima volta e la seconda veni­
vano cacciati dal quartiere do­
po una forte reprimenda (come 
dice lei: «Due volte e sei fuori»). 
La maggioranza però rimaneva 
e tirava il carro insieme a un 
gruppo sempre crescente di 
volontari. Tra questi c’era un 
gruppo di ragazzi venuti con 
un pullman, grandi lavoratori, 
appartenenti al gruppo dei Fa­
m ily Farm Defenders delle 
campagne del Wisconsin. Do­
po una settimana di strenui 
sforzi la zona era stata ripulita,



sulle case erano stati messi car­
telli con la scritta «Welcome 
home» e i volontari avevano 
cominciato ad aiutare i resi­
denti tornati a ripulire le pro­
prie abitazioni. La distribuzio­
ne di cibo continuava senza in­
terruzione, alcuni gruppi anda­
vano in giro a mettere tele ce­
rate sui tetti, a tagliare e a ri­
muovere alberi o rami caduti e 
a ripulire le strade dalle mace­
rie. Intorno a Marna D si svi­
luppavano le attività sociali, i 
vicini si fermavano a prendere 
da mangiare, veniva gente da 
altri quartieri, giornalisti docu­
mentaristi di vari paesi.
Un giorno accompagnai Ma­
rna D a una riunione del con­
siglio comunale, che si teneva 
all'aeroporto internazionale 
Louis Arm strong (situato, e 
questo la dice lunga, nei sob­
borghi a 15 miglia circa dalla 
città). Marna D tenne un entu­
siasmante discorso di quindici 
minuti sulla disastrosa politica 
dell’esclusione dei cittadini 
dal quartiere e sull’attacco ai 
poveri e ai neri im plicito in 
questa politica. Il consiglio 
ascoltò educatam ente, con 
l’eccezione di un membro del 
partito democratico notoria­
mente reazionario, ma dubito 
che le sue parole abbiano avu­

to un qualche effetto sui poli­
tici, anche se certamente se ne 
parlerà ancora nel quartiere. Il 
giornale monopolistico locale 
ha dato una versione distorta 
di tutto quello che ha detto. 
Come ho scritto in una lettera 
al direttore (al momento non 
ancora pubblicata): «È vero 
che [Marna D] ha deplorato il 
fatto che a "persone di colore 
in grado di lavorare” era stato 
impedito di tornare nei loro 
quartieri a dare una mano in 
un momento di bisogno. È co­
munque falso che abbia detto 
di essere atterrita dal fatto che 
immigrati venissero portati a 
New  Orleans per ripulire le 
m acerie. In realtà [lei] ha 
espresso la sua indignazione 
morale per il fatto che molti di 
questi immigrati fossero sotto­
pagati e non venisse loro dato 
da mangiare o da bere o non 
venissero vaccinati». La batta­
glia tra verità e menzogna pro­
segue, così come quella tra li­
bertà e oppressione. I volonta­
ri hanno creato due piccole ra­
dio com unitarie a New  Or­
leans per cercare di far sapere 
anche la nostra opinione. 
Come concludere queste rifles­
sioni? La filosofia di vita di Ré­
clus era basata su un profondo 
amore per l ’umanità e per la 
natura e su una profonda fidu­
cia nella rigenerazione e nella

liberazione della comunità 
umana e naturale attraverso 
trasformazioni personali e di 
piccoli gruppi con la pratica 
d e ll’ aiuto reciproco e della 
cooperazione sociale. Anche 
se l ’uragano Katrina ha dato 
forse la più lampante dim o­
strazione dell’ irrazionalità del 
sistema di dominio (analizzato 
così puntualmente da Réclus), 
le forme di aiuto reciproco e di 
comunità locale di base emer­
se «nel pieno della crisi» ci 
hanno o fferto  anche prove 
della possibilità di realizzare la 
sua visione di una futura so­
cietà basata suH’amore, la giu­
stizia e la libertà. Se dobbiamo 
portale avanti lo spirito di Ré­
clus, le nostre conclusioni do­
vranno essere mostrate non 
solo nelle idee che abbiamo, 
ma anche nelle em ozion i e 
nella vita che viviamo.

traduzione di Luisa Daccomi

Città sott’acqua. In queste pagine 
alcune immagini dei disastri 
provocati dall’uragano Katrina. 
il risultato di una sommatoria 
micidiale: la forza della natura 
e la follia dell’uomo
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3 na selva di antenne para­
boliche e i ritratti degli As- 

sad vigili a ogni angolo di stra­
da danno il benvenuto a chi 
arriva in Siria oggi: sim boli 
contrapposti di un paese in bi­
lico tra le promesse di stabilità 
e sicurezza interna di un go­
verno autoritario messo sotto 
accusa dalla comunità inter­
nazionale, su pressione ameri­
cana e francese, e i venti di 
rinnovamento che spirano dal 
vicino Libano, anche attraver­
so le frequenze dei canali tele­
visivi Lbc ed E1 Mustaqbal, il 
Futuro. Nel primo lavorava la 
giornalista May Chidiac grave­
mente ferita dopo lo scoppio 
di una bomba posta sotto il se­
dile della sua auto il 25 set­
tembre dello scorso, il secon­
do appartiene alla famiglia di 
Rafie Hariri, l ’ex premier liba­
nese ucciso il 14 febbraio 
2005: un attentato per cui il 
rapporto della commissione 
d ’inchiesta dell'Onu guidata 
dal giudice tedesco Mehlis (a 
cui è subentrato il belga Bram- 
mertzlpunta il dito verso i re­
sponsabili dei servizi siriani, 
tra cui il cognato del presiden­
te Bashar el Assad. E più che

mai, dopo quell’attentato e il 
ritiro delle truppe siriane dal 
Libano lo scorso aprile, il de­
stino dei due paesi appare in­
trecciato. Così almeno spera­
no i fautori del cambiamento, 
d iffic ile sapere quanti visto 
che in Siria vale ancora il det­
to: «Se vuoi evitare guai, non 
parlare di politica, religione e 
sesso».
«La situazione è migliorata do­
po la morte di Hafez Assad e 
l ’ascesa al potere del figlio. 
Prima la gente aveva paura di 
criticare il governo anche tra 
le mura di casa», ricorda un 
giovane commerciante di Da­
masco. «Ora esistono anche 
giornali non completamente 
allineati e ci sentiamo meno 
controllati, ma è consigliabile 
non esprimersi liberamente 
con le persone che non si co­
noscono. Gli uom ini del 
Mukhabarat (il servizio segre­
to) sono ovunque e hanno 
mille orecchie. E in prigione si 
finisce non per reati d’opinio­
ne ma per accuse di reati co­
muni costruite ad arte». Gli ar­
resti di oppositori politici regi­
strati la scorsa estate e più di 
recente il mandato di cattura 
spiccato contro un avvocato 
difensore dei diritti civili, per 
truffa e percosse a una non 
precisata cliente, fanno pensa­
re che le sue non siano solo

paranoie.
Quindici anni di carcere duro 
invece li ha fatti Elias, inse­
gnante di Tartus ed ex militan­
te del partito comunista, tor­
nato in libertà da otto anni: 
«D opo l ’ arresto, ho dovuto 
aspettare tre anni prima di es­
sere condotto in un’aula di tri­
bunale per un processo farsa 
dove mi si accusava di essere 
un nemico dello stato. Sono 
stati anni tremendi, eravamo 
decine stipati in una cella, un 
metro quadro a testa a dispo-

►

������������,�������*� Sotto 
e in alto, scene di vita quotidiana 
aLatakia, città portuale del nord. 

A destra, una ragazza in un internet 
point ispirato al film Matrix
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Mondo di contrasti. Sopra, 
un pescivendolo nel cuore di un «suq» 

tradizionale. A fianco, un moderno 
negozio di giocattoli. Nella società 

e nella vita siriana convivono, 
non senza contrasti, antiche usanze 

e aspirazioni alla modernità.

sizione. Una notte ho anche 
visto il m io m igliore amico 
morire accanto a me di un at­
tacco cardiaco mentre io sup­
plicavo invano la guardia di 
soccorrerlo: la consegna era di 
non aprire la porta fino alla 
mattina successiva». Ora, in 
un paese dove un dipendente 
della pubblica amministrazio­
ne prende in media duecento 
dollari al mese, ci si sposa gio­
vani e si fanno tanti figli, Elias 
campa dando ripetizioni pri­
vate agli studenti per tre dolla­
ri all’ora, vive solo ed è critico 
contro il regime tanto quanto 
contro l ’Occidente: «Am o il 
mio paese e certo non questo 
governo che lo ha oppresso e 
impoverito, ma contesto allo 
stesso modo la politica ameri­
cana che sta creando dei pre­
testi per prendere il controllo 
della Siria».

 , ����� � �3���2$�� ��

Apparentemente però nel pae­
se non sembra esserci perce­
zione della  tem pesta che 
avanza: la vita scorre in una 
quieta schizofrenia. Il settore 
commerciale ed edilizio stan­

no iniziando a prosperare, so­
no sempre più numerosi i ne­
gozi di abbigliamento con no­
mi finto-italiani per richiama­
re i clienti, e i locali e i risto­
ranti, effettivamente alla moda 
a Damasco o Aleppo, più stile 
Disneyland in provincia; i gio­
vani emigrano in cerca di for­
tuna o per evitare il servizio 
militare lungo due anni e mez­
zo; le ragazze seguono le mode 
americane, s’ innam orano 
guardando i protagonisti di 
provocanti videoclip arabi o 
chattando per ore con scono­
sciuti nei sempre più numero­
si internet point ma po i in 
gran parte si rassegnano ai 
matrimoni combinati; un’élite 
con maggiori mezzi economici 
frequenta le nuove costose 
università private internazio­
nali e conduce uno stile di vita 
occidentale mentre negli strati 
più umili cresce l ’ in tegrali­
smo; società miste progettano 
grossi investimenti di capitale 
arabo e occidentale in ambi­
ziosi progetti turistici lungo la 
costa e nelle località montane. 
E tutti, o quasi, invocano lo 
slogan delle «porte aperte»... 
«Siamo fortunati, viviamo in 
un posto sicuro, qui non ci so­
no problemi di ordine pubbli­
co, non ci sono ladri e assassi­
ni come in Occidente, è tutto 
sotto controllo», ci si sente ri­

petere con frequenza. Ma poi 
succede anche che nella chie­
sa cattolica di Latakia avven­
gano due furti nel giro di due 
settimane e che la polizia non 
muova un dito: spesso, così di­
cono, per indagare ha bisogno 
di un incoraggiamento econo­
mico. E, del resto, se i controlli 
esistono non mancano anche i 
modi per aggirarli: ogni viag­
giatore che salga su un auto­
bus o un treno deve presenta­
re un documento e viene regi­
strato alla partenza, ma la re­
gola in genere non vale per la 
miriade di taxi collettivi che 
percorrono le città e il paese in 
lungo e largo, supplendo al 
numero limitato di auto priva­
te, dai prezzi proibitivi ancora 
per molti, soprattutto prima di 
un recente sgravio di pesanti 
dazi doganali.
A invocare il mito della sicu­
rezza e della stabilità sono 
però soprattutto la comunità 
alauita (la minoranza religiosa 
di derivazione sciita a cui ap­
partiene la famiglia del presi­
dente) e quella cristiana. Sep­
pure esse stesse scontente nel
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� nni addietro, durante 
l’ennesima e un po ’ ri­

tuale occupazione della 
scuola nella quale lavoravo, 
gli studenti, animati dall’e ­
sigenza di produrre eventi 
culturali significativi, invita­
rono Dario Fo a tenere 
un’assemblea. Comprensi­
bilmente, nell’occasione, 
l ’aula magna del liceo era 
strapiena. Studenti, inse­
gnanti, genitori, non docen­
ti, giornalisti e semplici cu­
riosi, si accalcavano per 
ascoltare il parere di cotan­
to artista.
Dario Fo si presentò con fa­
re maestoso, e tenendosi al­
la regola tipicamente demo­
cratica per la quale chiun­
que parla di qualunque co­
sa, a maggior ragione se è 
un personaggio pubblico, 
disse, fra l’altro, la sua sullo 
stato d e ll ’ istruzione. In 
estrema sintesi, Fo denun­
ciò il fatto che la scuola è 
vecchia, nozionista, incapa­
ce di aprirsi alle novità e alle 
richieste dei giovani e ne fu 
compensato con calorosi 
applausi.
Io, mentre ascoltavo queste 
argute considerazioni, ri­
flettevo sul concreto modo 
di funzionare de ll’istituto 
dove mi trovavo e sull’appli­
cabilità alla scuola attuale 
delle valutazioni che erano 
comunicate al buon pubbli­
co.
Sempre in estrema sintesi, il 
liceo in questione organizza 
visite di una settimana o 
due in paesi stranieri, la co­
sa è comprensibile se si tie­
ne conto che si tratta di una 
sperimentazione volta a for­
nire una cultura europea, 
dispone di laboratori infor­
matici di un certo livello, 
agisce sul mercato della for­
mazione come un’azienda 
che sottrae ad altre scuole,

con successo, studenti, fa ­
vorisce in tutti i modi il po­
tere di controllo e d’indiriz­
zo delle famiglie. Nulla di 
più lontano dalle scuole alle 
quali ero abituato io da ra­
gazzo e, in ogni caso, dalla 
scuola-caserma di tipo tra­
dizionale.
Per fare qualche esempio di 
vita scolastica quotidiana, 
nella stessa scuola, mi è ca­
pitato di entrare in classe e 
di trovarmi di fronte le nati­
che di una mia studentessa 
vittima del calo dei pantalo­
ni di una misura più grandi 
di quella che tradizional­
mente si portano senza che 
la suddetta manifestasse ec­
cessivo imbarazzo. Mi ren­
do conto che un fatto del 
genere può provocare risoli­
ni e rimandare ai film porno 
soft degli anni Ottanta, a me 
pare semplicemente la r i­
prova di una caduta, che 
merita una riflessione ulte­
riore, delle tradizionali re­
gole di rapporto fra inse­
gnanti e studenti e, soprat­
tutto, fra studenti e istitu­
zione scolastica.
Sempre per fare un esempio 
buffo, un mio collega, inse­
gnante di latino e greco e 
studioso d’aramaico, si è v i­
sto proporre, da un suo stu­
dente, un’ interrogazione 
con cellulare della madre 
acceso in modo che la soler­
te genitrice potesse parteci­
pare alla prova alla quale 
era sottoposto il suo ram­
pollo. Naturalmente un l i ­
ceo sperimentale frequenta­
to da studenti di ceto medio 
non è la norma ma è la nor­
ma sentire gli insegnanti 
che si lamentano per la 
pressione che subiscono 
dalle famiglie, dagli studen­
ti, dall’opinione pubblica. 
Una pressione che corri­
sponde a un assieme di pro­
cessi storici che potremmo 
provare a riassumere per 
grandi linee.

La fine del maestro del vil­
laggio, dell’autorevole figu­
ra che si poneva fra i simpa­
tici paesani come una sorta 
di sacerdote laico e, nel caso 
italiano, nemmeno troppo 
laico. La scolarizzazione di 
massa, per quanto scaden­
te, ha determinato una ca­
duta del ruolo sociale del­
l ’insegnante. Un fenomeno, 
per molti versi, positivo ma 
che ha delle ricadute non 
necessariamente tali.
La fine del ruolo della scuo­
la come agenzia privilegiata 
preposta a imporre il lega­
me sociale. La scuola di sta­
to nasce con l ’ esplicito 
compito di formare le gio­
vani generazioni secondo 
un m odello di disciplina- 
mento gerarchico volto a ri­
produrre e a modernizzare 
la struttura sociale. Questo 
compito è oggi svolto, certa­
mente in maniera più effi­
cace, da altre agenzie fo r­
mative con l ’effetto che le 
scuole stesse assumono le 
modalità di funzionamento 
tipiche della società dello 
spettacolo, cercano di ren­
dersi accattivanti, gradevoli, 
concorrenziali e, con qual­
che eccezione, facili e per­
missive.
L ’assunzione di un ruolo 
formativo da parte delle 
imprese. Il sistema delle im­
prese individua nel mercato 
della formazione un settore 
da colonizzare non solo e 
non tanto nella forma dello 
sviluppo di un segmento di 
scuole private quanto come 
capacità di direzione della 
scuola pubblica e di fruttuo­
so intreccio fra formazione 
in azienda, orientamento 
dei programmi, sponsoriz­
zazioni e così via.
La subalternità culturale e 
strutturale delle scuole al
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zione, previdenza.
Gli ultimi decenni, per ra­
gioni che non è, in questa 
sede, possibile descrivere 
compiutamente, vedono la 
crisi del precedente com ­
promesso sociale. I costi del 
corporativismo democrati­
co appaiono troppo elevati 
alle élites capitalistiche e 
tecnocratiche a fronte della 
sempre più rapida integra­
zione internazionale dell’e­
conomia e alla necessità di 
trovare nuovi terreni da co­
lonizzare e nuove occasioni 
di profitto. Se non vi sono 
più territori esterni da colo­
nizzare secondo modalità 
coloniali, si tratta di colo­
nizzare le attività sociali 
non regolate dal mercato. In 
forme diverse, lo stato so­
ciale (definizione di deriva­
zione fascista) viene sman­
tellato. Sanità, previdenza, 
istruzione, edilizia pubblica 
vengono, in parti rilevanti, 
riconsegnate al mercato a 
condizioni di straordinario 
favore per i gruppi privati 
che se ne appropriano. Ov­
viamente, questo processo 
si svolge secondo modalità 
e tempi diversi nei diversi 
contesti nazionali e deter­
mina sia forme di resistenza 
da parte dei lavoratori sia 
nuove m odalità di lotta a 
opera dei settori più radical­
mente precarizzati della 
working class.
Naturalmente lo stato non

si ritira affatto dalla società, 
nonostante le dichiarazioni 
degli apologeti della rivolu­
zione liberale, al contrario, 
tende a concentrarsi nelle 
sue funzioni fondamentali e 
ad accrescere la sua presen­
za nella veste di controllore. 
Cresce la spesa per la «sicu­
rezza» mentre le legislazioni 
riguardanti il diritto del la­
voro vengono seccamente 
irrigidite. Parafrasando uno 
slogan della rivoluzione li­
berale e cogliendone la vera 
natura abbiamo più stato e 
più mercato, ma il mercato 
è politicamente regolato. 
Possiamo paragonare le at­
tuali privatizzazioni alla set­
tecentesca legge sulle recin­
zioni: una massa straordi­
naria di proprietà pubblica 
viene privatizzata determi­
nando un vero e proprio 
saccheggio della ricchezza 
co llettiva e profitti che il 
mercato tradizionale non 
avrebbe certo permesso. 
D’altro canto, in forme spe­
cifiche, la contraddizione 
fra logica mercantile e ne­
cessità di un legame sociale 
permane. Una società dere­
golamentata non può essere 
governata solo con la re ­
pressione, pena il rischio di 
crescenti conflitti. Basta, a 
questo proposito, pensare 
alle recenti r ivo lte  delle 
banlieues francesi. In que­
sta contraddizione si collo­
ca il ruolo delle ideologie 
nazionaliste, xenofobe, reli­
giose, comunitarie e delle 
forze politiche e sociali che 
ne fanno il proprio discorso.

��� $,���� � � ��� � �3����

È interessante, a questo 
proposito, rilevare come la 
chiesa cattolica intervenga 
nella crisi del legame sociale 
proponendosi com e una 
forza capace di produrre 
cultura e identità e di garan­
tire servizi concorrenziali ri­

spetto a quelli garantiti dal­
lo stato sociale. La chiesa si 
propone come fautrice di 
un modello sociale basato 
sull’appalto, da parte dello 
stato, di una serie di funzio­
ni tipiche dello stato sociale 
a soggetti associativi e pri­
vati in grado di garantirle a 
costi più bassi e secondo 
modalità che garantiscono 
meglio il controllo sociale. 
L’offensiva della chiesa toc­
ca i settori della riproduzio­
ne sociale che tradizional­
mente ritiene strategici: la 
formazione, in primo luogo, 
ma anche altri come la sa­
nità, l ’assistenza agli «emar­
ginati» e così via. In altre pa­
role, lo stato crea alla chiesa 
un mercato e le fornisce le 
risorse per assumerne il 
controllo, la chiesa garanti­
sce allo stato una riduzione 
dei costi e il suo contributo 
al controllo sociale. Una 
dialettica perversa ma effi­
cace.
Le ragioni contingenti del­
l ’aggressività della chiesa 
sul tema scuola sono note e 
persino banali. La riduzione 
del reddito di ampia parte 
delle classi subalterne e, in 
particolare, dei ceti medi ha 
colpito seccamente la scuo­
la privata i cui costi salgono 
anche a causa dell’aumento 
di quelli necessari a retri­
buire il personale delle sue 
scuole che sempre meno 
può reclutare fra i membri 
del clero ridottisi a causa 
della crisi delle vocazioni.
La lobby delle scuole private 
che sono, come è noto, in 
gran parte clericali ha con­
dotto per tutto l ’arco del 
passato decennio una pres­
sione crescente per ottenere 
risorse dallo stato. La sini­
stra, come è altrettanto no­
to, ha ceduto a questa pres-
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Spostiamo ora l ’attenzione 
sul m ateria le  d ida ttico . 
Svolte le azioni di tipo orga­
nizzativo, il facilitatore pre­
senta il materiale su cui la 
comunità andrà sviluppan­
do la propria ricerca. Il pro­
gramma prospetta i testi so­
pra ricordati in forma narra­
tiva (ora tradotti e pubblica­
ti nella collana Impariamo a 
pensare dell’editore Liguo- 
ri). Le storie propongono si­
tuazion i prob lem atiche 
emergenti dall'esperienza di 
tutti i giorni, che i protago­
nisti (adolescenti, adulti, 
bambini, animali) tentano 
di interpretare attraverso la 
riflessione e la discussione 
in comune, partendo dall’e­
pisodio circostanziato fino a 
raggiungere questioni di na­
tura filosofica. Il pensiero 
narrativo, come sostiene 
Marina Santi, ha un ruolo 
fondamentale per la costru­
zione della conoscenza, ma 
soprattutto per la costruzio­
ne dell’identità. I testi, rac­
conti appunto, paradigma­
tici della  ph ilosophy for 
children, non pretendono di 
esserne l ’esclusivo strumen­
to, sono diversi e corrispon­
dono a differenti fasce di 
età. Per ogni racconto esiste 
anche un manuale, impor­
tante riferimento per i do­
centi. Il testo, proposto dal 
facilitatore, viene letto da 
tutti i membri della comu­
nità di ricerca. L ’alternarsi 
dei lettori rappresenta la di­
visione dei lavori all'interno 
della comunità. 
C oncentriam oci sui m o­
menti della registrazione  
delle reazioni individuali e 
della costruzione dell’agen­
da. Dopo aver ascoltato la 
lettura del testo e aver par­
tecipato a essa come gli al­
tri, il facilitatore svolge la

V w '  \

sua specifica funzione di sti­
m olo ponendo domande 
per acquisire le prime rea­
zioni dei lettori, la prima ri­
sposta della comunità di ri­
cerca al testo. I membri del­
la comunità porranno delle 
questioni, muoveranno del­
le convinzioni, giungeranno 
alla formulazione di alcuni 
quesiti. La raccolta dei que­
siti, l ’insieme delle doman­
de dei soggetti coinvolti co­
stituirà l ’agenda. Il facilita­
tore scrive su di un cartello­
ne la domanda con accanto 
il nome dell’alunno che l’ha 
proposta. In questo modo 
l ’agenda costituisce il pro­
dotto del lavoro cooperativo 
della comunità: è la mappa 
delle aree di interesse degli 
studenti.
Siamo così giunti alla fase 
rappresentata dall esame di 
gruppo delle reazioni indivi­
duali mediante discussione 
guidata. Si tratta di un mo­
mento particolarmente im­
portante; l’intera comunità 
di ricerca osserva l’agenda e 
attraverso gli stimoli del fa­
cilitatore svolge un’analisi 
tem atica delle dom ande 
presenti nell’agenda stessa. 
Viene poi dedicata attenzio­
ne anche all’analisi struttu­
rale delle domande, alla po­
sizione euristica. A questo 
punto è possibile che il faci­
litatore inviti la comunità di 
ricerca a domandarsi se al­
l ’interno dell’agenda esista 
un prevalente tema d’inda­

gine e una prevalente posi­
zione euristica. Se esistono 
queste prevalenze ecco che 
si possono formulare delle 
nuove domande in grado di 
coniugare il tema o i temi 
più indagati con la posizio­
ne euristica più ricorrente. 
In questo modo la comunità 
prosegue nel suo cammino 
di ricerca tenendo insieme il 
percorso di ognuno ma al 
tempo stesso valorizzando 
soprattutto il sentire collet­
tivo.
Siamo così giunti al piano di 
discussione. Non è facile sol­
lecitare a pensare, è più 
un’arte che una tecnica. Si 
tratta di far em ergere le 
questioni esponendole sot­
to forma di domanda. Lo 
scopo fondamentale del do­
mandare è quello di presen­
tare punti di vista differenti. 
Le possibili risposte o gli ap­
prodi raggiunti è bene che 
non abbiano la caratteristi­
ca d e ll’ assoluta peren to­
rietà. Importante è la coe­
renza della discussione, e la 
sua profondità filosofica che 
la differenzia da una sem­
plice chiacchierata. Come 
sostiene Lipman la filosofìa 
trova la sua identità nel fat­
to che mira a chiarire signi­
ficati, analizzare concetti, 
indagare sulle implicazioni 
delle idee e sulle conse-
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fine, ma devono già realiz­
zare in se stessi il fine [9]. 
Pertanto la coerenza fra 
mezzi e fini trova realizza­
zione nella comunità di ri­
cerca a con ferm a di una 
prossimità tra curricolo del­
la philosophy for children 
ed educazione libertaria.
In questa prospettiva, come 
già accennato, l ’insegnante 
rivisita la sua identità e la 
sua funzione. Egli perde il 
ruolo di depositario della 
conoscenza, non si pone in 
modo autoritario, ma divie­
ne esperto nell’arte della fa­
cilitazione, parte integrante 
della comunità di ricerca. 
L’idea di fondo è che l’inse­
gnante si trasformi in un co- 
ricercatore, in un compa­
gno di ricerca (parafrasando 
Paul Goodm an) a bassa 
densità autoritaria; un faci­
litatore con una funzione di 
negoziazione e controllo 
sulla qualità e la direzione 
della ricerca. Per controllare 
non intendiamo condizio­
nare o determinare proces­
si, ma far emergere, far sve­
lare i punti significativi, le

6. Maura Striano, "��������������M
����	� V�/��������#�����!����#��M
������������������������=  in Anto­
nio Cosentino (a cura di) ������M
!��� ��!����#����=  Liguori Edito­
re, Napoli, 2002, p. 140.

7. Marina Santi, �������������� ��  
��������=  La Nuova Italia, Firen­
ze, 1995, p. 195.

8. Cornelius Castoriadis, �����(���M
#����������������=  Elèuthera, 
Milano, 2001.

9. AA.W., �T����������/�#����������  
��������������������(�����#����=  in 
"��������!�����!����L4Q=  Bruno Mon­
dadori, Milano, 1993, p. 425.

criticità epistemologiche, gli 
errori del procedimento ar­
gomentativi. In buona so­
stanza l’insegnante, divenu­
to facilitatore, si sforza in 
tutti i modi di non ricorrere 
all’autoritarismo per far va­
lere le sue idee. Egli vigila 
sulla correttezza dei proce­
dimenti di ricerca, facendo 
spesso domande, non ga­
rantendo risposte, chieden­
do esempi o ragioni. Il faci­
litatore, nelle sessioni di 
ph ilosophy for children, 
svolge una funzione media­
trice nei confronti dei pro­
cessi di pensiero senza in­
tervenire su di essi. La diffe­
renza è fondamentale: nel 
prim o caso abbiam o un 
processo di liberazione dei 
percorsi d ’apprendimento, 
nel secondo caso d’inibizio­
ne. Infatti quando l ’inse­
gnante determina il proces­
so d ’apprendimento, deli­
neando i risultati raggiungi­
bili, finisce con il determi­
nare nei giovani la diminu­
z ione della  fiducia in se 
stessi. Al contrario, nel cor­
so delle sessioni di filosofia 
con i bambini, il facilitatore 
s’ im pegna a sviluppare 
quella che Paulo Freire ha 
chiamato pedagogia della li­
berazione, in cui il contatta­
to con la società avviene nei 
term in i d ’ accrescim ento 
culturale e democratico. Per 
Freire l’educazione tradizio­
nale si fonda sul metodo 
educativo «d epos ita rio », 
una concezione che dipinge 
lo studente come un ogget­
to nel quale va collocato il 
sapere e non un soggetto 
del processo d ’ apprendi­
mento. In questo sfondo 
l ’ insegnante insegna e gli 
studenti imparano, l ’ inse­
gnante pensa anche per gli 
studenti, l ’ insegnante è il 
reale soggetto del processo 
d ’apprendim ento mentre 
gli studenti risultano essere

sem plici oggetti. In una 
scuola liberata rimane sem­
pre viva la tensione creativa 
fra convenzione e invenzio­
ne, e il bambino è libero di 
tentare, di osare e anche di 
sbagliare. La libertà di sba­
gliare, senza essere giudica­
ti, diviene una prerogativa 
fondamentale delle comu­
nità di ricerca. Il facilitatore, 
pertanto, deve saper mani­
festare equilibrio, sensibi­
lità, senza ricorrere a stru­
menti coercitivi. Deve esse­
re presente scomparendo; 
sembra un paradosso, ma in 
realtà è proprio la sua capa­
cità di fondersi nella comu­
nità di ricerca senza condi­
zionare i processi della ri­
flessione che permetterà il 
buon esito della sessione. 
Questa disposizione alla di­
rezionalità a discapito dell’i­
stanza direttiva, questa in­
clinazione a essere modello 
temporaneo piuttosto che 
modello perenne, a svolgere 
una funzione di ���G!������=  
come direbbe Jerome Bru­
ner, permette la progetta­
zione e la gestione di situa­
zioni di insegnamento-ap­
prendim ento. In un o r iz ­
zonte di questo tipo, il faci­
litatore non solo favorisce 
l ’articolazione tra le diverse 
fasi della ricerca, stimolan­
do nei ragazzi la riflessione, 
l ’esplorazione, l ’analisi dei 
ragionamenti, ma impara 
egli stesso, diviene un mem­
bro della comunità di ricer­
ca con le stesse opportunità 
d’apprendimento e di diver­
timento.
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distinguano poi gli obbe­
dienti attivi, coloro che sono 
disponibili all'estremizza- 
zione dell’obbedienza coe- 
renziale, e coloro che, in 
qualche modo assomiglian­
do ai popoli «mediterranei» 
si limitano ad accettare e a 
nascondersi la gravità della 
situazione. Parimenti, anche 
in Italia ci sono gli attivisti, 
gli «squadristi» picchiatori, 
docili, feroci, sadici stru­
menti del potere, di cui a 
volte addirittura anticipano 
con la loro aggressività cri­
minale le intenzioni malevo­
li; ma si tratta di una mino­
ranza insufficiente, in un 
contesto non disponibile, al­
l ’esecuzione di un progetto 
sistematico di sterminio. Lo 
stesso «regime del sospetto» 
non è così compatto come 
nella società veramente to­
talitaria, dove la contrappo­
sizione di tutti contro tutti, 
ovvero di ciascuno contro 
ciascuno, è tale da isolare 
assolutamente ciascuno e 
dunque tutti. Nella dittatura 
soft le spie del regime sono 
quasi sempre ben individua­
te e moralmente bollate; nel 
totalitarismo lo spionaggio è 
un merito che inscrive chi lo 
compie nelle truppe attive 
della costruzione della so­
cietà progettata dal potere.

��� ��� ����� ������ ���

C’è infine una versione ag­
giornata, anzi aggiornatissi­
ma del totalitarismo, in cui, 
paradossalmente, la dittatu­
ra personale ha più impor­
tanza dal punto di vista sim- 
bo lico che non da quello 
reale (il leader è soprattutto 
rappresentativo di una men­
talità diffusa e quindi dispo­
nibile all’accettazione e alla 
partecipazione acquiescen­
te). È questo il totalitarismo 
economico. Tutti coloro che 
sono comprabili sono den­
tro, sono funzionali: e la

comprabilità non è soltanto 
un dato psicologico ma una 
condizione ricattatoria. Chi 
è dentro vive, chi è fuori ri­
schia di grosso. L’esclusione 
colpisce tutti coloro che non 
possono (non vogliono; non 
hanno carte sufficienti, o co­
munque adatte, da giocare) 
essere immessi nel meccani­
smo che per un certo verso è 
quello del dare-avere, per 
l ’altro quello della riprodu­
cibilità del circolo produzio­
ne-consumo, cioè del profit­
to. Questo vale macroscopi­
camente a livello mondiale, 
e quelle forme soft di messa 
fuori gioco che sono suffi­
cienti nell’ambito ristretto di 
uno stato sono sostituite, 
senza rem ore o vergogna 
(ecco la coerenza totalita­
ria), dallo sterminio di mas­
sa, mediante la guerra, di in­
teri popoli, riottosi o co­
munque imbarazzanti. Così 
si mescola la diffidenza nei 
confronti dell’ intelligenza, 
caratteristica del fascismo, 
con la programmazione ge­
nerale di eliminazione indi- 
scriminata di ciò che è out, 
caratteristica del nazismo e 
dello stalinismo. L’asse Ber- 
lusconi-Bush, con tutta la 
meschinità dei suoi perso­
naggi (leader appunto sim­
bolici), è esemplare di que­
sto mix. E non sembra nean­
che vero che con la caduta 
deU’Urss sia finito il sistema 
bipolare del mondo: con la 
conversione della Cina al ca­
pitalismo e la sua sorpren­
dente ascesa economica, si 
profila uno scontro mondia­
le cifrato economia, in qual­
che modo anticipato già dal 
confronto Usa-Giappone. 
L ’arma fondamentale è in­
dubbiamente quella econo­
mica, per la conquista dei 
mercati; ma la dichiarazione 
americana di «guerra infini­
ta», con l ’elevazione dell’av­
versario a male puro, la dice 
lunga sui termini e sui meto-
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